La fine dell’anno
Come facessi a sentirmi stressato proprio non lo so; era

una normale settimana di scuola con qualche espe.

Vero che ero in procinto di “affrontare” l’esame per passare

all’ottavo anno di conservatorio (pianoforte) ma questo

non significava che i miei genitori potessero stressarmi

fino all’esasperazione.

Durante [las] la settimana facevo orari molto differenti:

a volte uscivo da scuola alle 17.20 altre iniziavo a 

percorrere il cammino verso casa anche alle 15.30.

Poi, però, c’erano da contare anche le due volte che

avevo latino sul mezzogiorno e le attività extra-scolastiche.

Comunque ogni volta che tornavo nella mia casa color

salmone facevo un po’ gli affari miei fino a che una

chiamata mi ricordava che era passata mezz’ora, un’ora,…

E che era ora di combinare qualcosa.

A quella chiamata seguiva una {piccola} discussione in cui mia

madre mi ricordava che per loro era più piacevole che

suonassi il pomeriggio e non alle [otto] nove di sera quando

finalmente anche loro si sedevano sul divano a guardar

la televisione. Ovviamente, poi, mi sedevo sullo sgabello nero 

nell’ampio salotto e cominciavo a fissare la scritta dorata che

riproduceva la marca del [pianofforte] pianoforte per poi alzare lo

sguardo di qualche centimetro e osservare sconsolato la

miriade di pallini neri sui fogli bianchi. No, non avevo né

la voglia né il tempo di studiare pianoforte in quel

momento, avevo un casino di cose da fare per scuola

e zero voglia di studiare pianoforte.

Non che avessi voglia di studiare per scuola, quello no,

però se non altro mi sembrava di cambiare argomenti mentre

in periodi di esame di pianoforte diventava noioso e ripetitivo.

E poi perché studiare prima pianoforte che svolgere i

compiti per scuola? Mi diceva sempre “prima il dovere e

poi il piacere” e poi si contraddiva da sola?

Poi però, non avendo voglia di discutere ancora, rimanevo

seduto al comodo sgabello e cominciavo a riempire di

ottavi, quarti e sedicesimi le mura domestiche.

Continuai a suonare per qualche tempo e con i polsi

doloranti salii i tredici gradini che mi separavano

dal piano superiore e dalla camera più piccola della

casa. Lo rinfaccio a tutti in casa che ho la camera più

piccola, ma lo faccio solo per prenderli in giro.

Continuò così per un paio di mesi, finché non ebbi finito

quel maledetto esame e potei finalmente rilassarmi

dal punto di vista “sonoro”. Alla fine andò tutto per il

meglio. Alzai di mezzo punto il voto dello scorso anno

al conservatorio e chiusi {benissimo} la terza media. Sono

sicuro che se non avessi ascoltato mia madre a pianoforte,

dove faccio più fatica, sarei andato “malino” come

l’anno precedente e se avessi studiato più per scuola

i risultati sarebbero stati [pressocché] pressoché uguali.
